Correre, competere, confliggere.  E contemplare?

Caltanissetta 20 marzo 2004

Intervento di Francesco Averna, Vice Presidente di Confindustria 

Ringrazio gli organizzatori dell’incontro di oggi per questo tema, inusuale, ma per me molto stimolante.

Nel titolo viene chiesto se è necessario competere. Per me la risposta a questo quesito è scontata.

Infatti in questi anni come Confindustria abbiamo posto al centro della nostra azione proprio il tema della competitività del paese. 

In effetti, l’Italia ha perso molte posizioni nel confronto internazionale, tanto che molti economisti parlano di declino dell’economia italiana.

Dico subito che io non sono affatto d’accordo, penso che il paese abbia energie straordinarie nelle sue imprese e nei suoi lavoratori, ma queste potenzialità non riescono ad esprimersi a causa dei tanti ostacoli che Guido Carli definì acutamente “lacci e laccioli”: le infrastrutture antiquate, un fisco costoso e iniquo, un sistema della ricerca da riformare, una formazione lontana dal mondo delle imprese, una pubblica amministrazione inefficiente, e potrei continuare.                           

Il problema italiano assume aspetti ancora più seri se si considera che è l’intera Europa che sta perdendo colpi nei confronti dei due sistemi più dinamici del pianeta, gli Stati Uniti e il far East.

Quindi la prima risposta al vostro quesito è: dobbiamo competere, anzi dobbiamo fare di tutto per migliorare la nostra competitività.

Tuttavia, la competizione economica dovrebbe basarsi su regole condivise e rispettate da tutti. Invece purtroppo spesso questo non succede.

Volete un esempio? L’Italia ha una quota di economia sommersa del 28%, doppia della media europea. Ora, questo è un fenomeno molto grave, perché riduce il gettito fiscale/contributivo di almeno 50 mld di  € l’anno, perché crea concorrenza sleale tra le imprese irregolari e quelle regolari, ma soprattutto perché impedisce qualsiasi tutela dei lavoratori (es., infortuni). Negli ultimi anni abbiamo sollevato con forza questo problema ma spesso ci siamo sentiti soli, perché sia le istituzioni che il sindacato hanno tollerato per decenni questo fenomeno.

La competizione avviene sui mercati con le armi della qualità, dell’innovazione, del servizio.  Alla fine sono i clienti e i consumatori i giudici finali del nostro lavoro.

E la competizione ha in sé valori positivi come l’impegno, la determinazione, la voglia di superare i propri limiti.  Questi sono valori di cui il nostro sud ha molto bisogno, perché per troppo tempo la società meridionale è stata impregnata di valori come fatalismo, egualitarismo, assistenzialismo che a mio avviso sono stati deleteri.  Invece negli ultimi anni i nostri giovani, anziché ricercare ad ogni costo un posto pubblico, stanno cominciando a scommettersi sul fronte imprenditoriale, tanto che il numero di nuove imprese del mezzogiorno ha superato quello del nord. Questo per me è un aspetto di grande rilievo non solo dal punto di vista economico ma anche sociale e culturale.

Al contrario, il conflitto è un aspetto patologico della società attuale. Basta aprire un giornale per vedere polemiche urlate su ogni cosa, quasi sempre con finalità strumentali.

Prendiamo la questione delle pensioni. L’Italia è il paese europeo che spende di più per il suo sistema pensionistico (ben 4 punti di P.I.L. sopra la media U.E.) con esempi di privilegi e di iniquità molto gravi.

Sapete cosa ha fatto tre anni fa la Regione Siciliana? Ha prepensionato 5000 dipendenti con appena 20 anni di servizio e con una pensione superiore all’ultimo stipendio, mentre tanti portatori di handicap ricevono pensioni del tutto inadeguate.

Bene, sappiamo tutti che questo sistema è troppo costoso e ingiusto, sappiamo tutti che va riformato, ma da anni ci logoriamo in dibattiti e sterili polemiche senza che chi si oppone alla riforma avanzi alcuna proposta alternativa.

Dovremmo invece trovare il modo per rafforzare gli elementi di solidarietà nell’economia e nella politica.

A questo proposito, così come in appena 50 anni l’Europa è riuscita ad integrare le proprie economie tanto da arrivare alla moneta unica, così nei prossimi anni dovremmo impegnarci con lo stesso slancio ideale per costruire l’area euromediterranea. Questo progetto sarebbe una grande opportunità di sviluppo per il nostro sud - che si trova proprio al centro di quest’area - e sarebbe anche un potente fattore di stabilita e di pace per il mondo intero.

Un altro esempio significativo di solidarietà lo stiamo vivendo in queste settimane.  Sapete che i prodotti della Parmalat stanno avendo notevoli incrementi di vendite? Questo significa che la gente ha saputo distinguere tra il comportamento illecito di pochi che va perseguito e il lavoro onesto di tanti che va sostenuto.

Per competere è necessario vivere una giornata piena d’impegni, di viaggi, di riunioni: insomma si deve correre.  La corsa è una dimensione inevitabile della vita moderna.   

Eppure sentiamo che questo continuo affannarsi spesso diventa fine a se stesso e non ci appaga, anzi subentrano sempre di più dentro di noi insoddisfazione e inquietudine.  Sentiamo che nella vita abbiamo bisogno di altro.  Questo qualcosa d’altro è proprio la dimensione “contemplativa”.

Per molti secoli la contemplazione è stata contrapposta all’attività pratica per dare alla prima supremazia sulla seconda (pensiamo alla dicotomia aristotelica teoria-prassi).

Invece oggi la vita attiva ha tanto allargato la propria sfera da non comprendere solo il lavoro ma anche le attività ricreative. Il risultato è stato una forte compressione degli spazi per le attività “contemplative”.

Sembra quasi che la società moderna moltiplichi le occasioni di stress e di rumore, ci bombardi di informazioni spesso inutili per impedirci di pensare. 

Non so se questa è una strategia precisa, ma so che l’uomo moderno deve combattere questo frastuono dominante e riscoprire la bellezza del silenzio. Sapevate che in tutta Europa stanno sorgendo alberghi che promettono ai loro ospiti proprio il silenzio? 

La contemplazione è un atteggiamento interiore che impone una sosta nella frenesia dell’esistenza.  E' riflessione, meditazione, raccoglimento. Leggere un buon libro, ascoltare Bach, ammirare un Van Gogh possono già essere definiti momenti contemplativi. 

Ma contemplare, a mio avviso, significa soprattutto rimettere le cose nel loro giusto ordine, ridare importanza a momenti che troppo spesso trascuriamo, in questa corsa verso idoli sul cui altare immoliamo noi stessi (il denaro, il potere, il successo).

“Memento quia pulvis es et in pulvis reverteris” ci ricorda la Chiesa il Mercoledì delle Ceneri. Molti lo scambiano per terrorismo psicologico. Non hanno capito. La Chiesa ci ricorda che le opere umane, per quanto importanti, non valgono la dannazione dell’anima e che dobbiamo lasciare uno spazio importante alle opere di Dio.

In questo periodo ho riscoperto la Bibbia. Quanti esempi di straordinario valore letterario e poetico! E che miniera di riflessioni e di insegnamenti, anche per l’uomo del terzo millennio, che in fondo vive gli stessi drammi e le stesse miserie di Abramo, di Mosè e di Paolo !

“Ora et labora”, diceva san Benedetto. Intendeva che l’uomo deve comprendere la nobiltà del lavoro, che va fatto con impegno, al meglio delle nostre capacità.  Ma nel medesimo tempo deve coltivare la dimensione dell’interiorità e della spiritualità. 

E per i credenti la contemplazione per eccellenza è proprio la preghiera, l’incontro con Dio, l’ascolto e la riflessione sulla Sua Parola.

Io credo che questa lezione può essere valida anche oggi. L’uomo moderno deve riuscire a trovare un equilibrio fecondo tra momenti di attività e momenti contemplativi. Non possiamo non vivere una vita attiva. Ma contemplare ci dà la possibilità di riscoprire noi stessi: perché siamo in questo mondo e dove davvero vogliamo andare.
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